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detta, dal socio abate Xeonai*do Mo» 
rassi alla jseiiola domimeale di Monàjo 
(Carnla) nel inai'xo pasf ato« 

Fra' manoscritti pregevoli, inviati da Soci e 
da quàlctie tempo giacenti nel!'archivio delh Pre­
sidenza, uno, per la sua opportunità, ci parve im-
pórci r obbligo di non differirne ^ìù: oltre un cenno 
nel Bollettino. Vi è trascritta una lezione del be-
nemerito abate Morassi, parroco di Amaro, da luì 
detta il passato marzo alla scuola dominicale di 
Monajo, sulF argomento di. r introdil-
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filone del gelso in quel Comune. L'ottimo Pastore, 
che già dà più anni porge al suo gregge non solo 

4 

il cibo dell' anima, ma gì' insegna eziandio i più 
opportuni modi di procacciarsi quello del corpo, 
continua adunque nelle sue lezioni dominicali a 

'i 

frangere a que' villici il pane dell' istruzione agri-
Cola. E se, come nella lezione del 29 marzo, il 
valente maestro può contar sempre, od almeno 
press' a poco, il bel numero di ottanta uditori 
(forse un decimo della popolazione dell'infera par­
rocchia), egli può starsi ben sicuro che il terreno 
su cuì^esso va spargendo il suo buon,seme non 
è per certo ingrato né arido, — Dovendo noi per­
tanto, a motivo di ristrettezza, accontentarci di ri-

r 

portare non intera la lezione in discorso, ci affret-
tiamo a cedere la parola al buon prete di Amaro: 

^Desideroso del bene particolare e generale di que­
sta amata mia patria, credo.di far cosa utile col ritor-
nare in questo giorno a parlarvi dì un argomento assai 
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interessante, e di mettere studio per farvelo, o cari ami-
ci, non solo vieppiù comprendere, ma anche colla pa­
zienza e colla fatica, portare da voi stessi in fatto. Vo­
glio dire dei gelsi. 

Vi sono di quelli, e non pochi tra noi, che ne han­
no già piantati suU* esempio di Baldassare Pustetto, che 
da diversi anni ritrae un bel prodotto di sua gaietta ; e 
giovami sperare si proceda nell'opera, perchè nji sem­
bra incredibile non si volasse far calcolo del tornaconto, 
che è l'anima di tante fatiche, e nemmeno fare stima del 
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dovere che ha ciaschedunov di procurare,il miglia%MiS 
privalo e pubblico, sV per Tela presente, che pejp.larvgft-

^iura generazione. Attèndetemi» 
È ovvio il ripetere che ii moro, o gelso, col geme 

od ovi dei |)igatti, ci vennero portati dalla China da due 
frati greci; che un secolo fd nella stessa fertile Lombar­
dia, fattasi tanto agiata in grazia dei gelsi, non ne ve­
niva coltivata che qualche pianta per rarità, lusso, od 
ornamento; che il gelso, lasciato cre&cere da per sé sen­
za il taglio delle foglie, può acquistare V altezza di 40 
a più piedi, e la circonferenza di 40 e più, che prò-

f -

spera in ogni silo > solatio, e.che al monte dà più pre­
giata gaietta. 

Si contano diverse^ specie di gelsi. Mi contenterà di 
• r 

indicarne due sole, cioè mori selvatici, e mori domestici. 
A moltiplicarli in graî de nel nostro paese è cosa faci­
lissima per coloro che vogliono fare, e fpnnp, e^non si 
perdono ia sole chiaccUere dirette ad impedire il bene, 
perchè: odijgnoranti od avversi alla pubblica prosperità. 

In pi:imo luogo se pe possono acquistare di tenera 
età a poco soldo il cento ; farne un bel vivajo per in­
nestarli a suo tempo a ̂ i/jQ̂ o2o, il che consiste in levare un 
anello di scorza dal domestico, portante due occhi alme» 
no, ed adattarlo nel selvalico con quelle precauzioni che 
v' indicai ranno passato, e che vi andrò, ripetendo sullo 
varie forme d* innesto degli alberi da fruito, 
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Chi è al caso faccia di provvederli già innestati, e 
d' una età tale da goderne più presto il prodotto. Coloro 
poi che non potessero sostenere la spesa di compra, né 
del primo né del secondo ipodo, amo che moltiplichino 
i gelsi col seme, 

I semi dei gelsi sono quel granelli (sepins) conte-
' ' . . ' • • ~* • " • ' ' i ' "̂  • • • " , • • . 

nuli nel frutto detto more di morar. Kon è ella cosa fa-
• • : • ' . . • • 

ciie il provvedere qualche libbra di questi frutti? Mon 
è ella cosa ancora più facile il pigiarli colla mano per 
versarvi poi sopra dell'acqua, e, il tutto mischiato, get­
tar via r acqua con la polpa, e trattenere nel fondo del 
recipiente i semi bel belio depositati? Questo si ottiene 
col ripetere più volte r operazione. Ciò eseguito, voi a-
vete in pronto beUa e buona semente di gelsi. 

Resta a dire della di lei seminagione* La sì può 
praticare subito dopo la raccolta del seme, o nella ral-
legrante primavera dell'anno successivoi Prima della sê  
mina è mestieri d' ogni diligenza a preparare la terra. 
Si sceglie una parte dell' orlo che îa riparata possibile 
menlp da fabbriche, siepi, o muro, è ben soleggiata. Si 
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ha r avvertenza di svolgere profondamente la terra, di 
liberarla da' sassi e male erbe, e di ben ooncimarla con 
vecchio letame. Indi si divide lo spazio in ajudle (pletz) 
di lunghezza quanto comporta il sito, e di sirettexta tale 
da giungere colla mano, tra da un lato e dall' altro, a 
visitare le piantine che hanno a nascere, a sarchiarle, 
ed a liberarle dall' erba senza essere costretti a porre il 
piede sul seminato. Si pratica là semina non fitta ed indi 
col rastrello si uguaglia il terreno presso poco come do­
po seminata la canape od il lino. À facilitare Io sviluppo 

• • ^ 

della novella pianlicina^ ed a proteggerla dai raggi so­
lari e da altri dannosi accidenti ammosferici, vi si spar­
ge sopra uh po' di terriccio di letame, oppure di terra 
vegetale, che ne avete in abbondanza nelle selve o nei 
tronchi degli alberi infraciditi. Altri vi aggiungono della , 
paglia. 

Nate per tal modo in breve tempo le piantine, con-
I n 

viene visitarle con occhio vìaile . e con mano fedele li-5 

berarle dalle erbe, e , cresciute, mondarle ancora sar­
chiandole con precauzione da non offendere le barbatelle 
dei gelsinì. Se vi conoscete abbastanza destri, diradale i 
troppo filli, e sempre, dove it bisogno lo comandi, dovete 
inaffiare coir ìnaffiatojo ; e se di questo si utile vaso per 
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r orto siete privi, non vi mancherà maniera né ingegno 
di praticare 1* Inaffiamento in modo da imitare la bene­
fica pioggia, diversamente dilavereste il fior di terra, e 
fareste grave datino al seminato gettando l'acqua col sec­
chio o colla mano come male si usa. 

Nella passata primavera seminai in Zovello dei gelsi 
in vasi grandi di legno. Nacquero benissimo. Aveva dì-, 
visato di porre i vasi al coperto per' non arpjschiare le 
piatitine all'aria aperta del crudo verno. Noi feci per 
tentare una prova a costo dì perderle. Con mìa sorpresa 
e piacere si sono conservate tutte. E un fatto che con-

j 

farla, e prova che anche le tenere piante in discorso re­
sistono tra noi nella più rigida stagione come fu questa!.' 

Da dura esperienza edotto, so che ove trattasi di 
fare del bene, là si trovano spesso di coloro che per 
abitudine sono pronti in contraddire ed in avversare. 
Nel proposito dicono: Stiamo alla iDeèchia. È impossibile 
che in questa altm^a abbiano a riescire i gelsi^ e nemmeno 
che i filugelli fabbrichino la seta, ' 

Se tali ed altri ostacoli, che accampano tra noi 
questi amanti del nullo fare, fossero veri, vera ne sa-
rebbe anche la conseguenza; ma essendo falsi, e falsa è 
ogni loro deduzione. 

Portate di grazia il vostro pensiero addietro fino ad 
Adamo ed Eva. Nel loro slato d'innocenza, ricchissimi e 
sapientissimi, per la loro caduta divennero poveri ed 
ignoranti, e furono condannati dal Creatore alla meritata 
pena; e sapete dalla rivelazione quanto tempo vi volle 
per chiamarli a vita migliore sì spirituale che temporale 
in uno coi loro discendenti, che siamo ancora noi. Basta 
dare un'occhiata alla storia religiosa, morale e civile 
per persuadersi che V uomo, mediante V educazione ed i 
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propri sforzi, andò sempre più avanti nella scieuiza del 
ben fare. 

Mettiamo per poco che i nostri aritenati, di dolce 

ricordanza, si fossero trattenuti nello statu quo di coloro 
cbe àìGOfìQi Si ha fat simpri cusi. In quel caso noi man-
chereinmo delta conùsééiiza delle verità di fede e relativi 
doveri verso Dio ed ti prossimo, e verso noi stessi; non 
godremmo del piacere di conoscere animali e piante, né 
dell'utile in allevare questi, né in coltivare quelle, di 
preparare i cibi, i tessuti, di erigere fabbriche, di leg-
gere, scrivere e via via. E questa suscettibilità educativa 

\ • , , 

deli'uomo avvantaggia a prò di lui e dell'umanità a mi-
sura de' suoi studii, della sua diligenza e del buon vo­
lere operativo. A un' epoca non tanto lontana fra noi non 
si conoscevano né il sorgo né le palate: furono pur do­
cili i nostri proavi ad introdurci quelle due piante tanto 
utili. E perchè non vorremmo noi introdurre e moltipli­
care il gelso a prò di noi e de'nostri successori? 

Vana è l* opposizione che VA viene falla coli* asse­
rire che il gelso non reggerebbe in queste alture, per­
chè i fatti esistèntr provano tutto il contrario. 

In libri di antica data trovo obbiezioni simili ri-
guardo alla Lombardia ed a| Friuli. Da quando in qua, 
scrivevano, una pianta nativa della China e d ì̂l'Ameriea 
potrà reggere nel nostro clima ? e tanto meno la besliuo-
la che ha da dare la seta. E consigliavano a lituitarsi 
nel custodire e nel coltivare qualche pianta nei soli giar­
dini per lusso o rarità. Ma il fatto ammutolì quê  nemi­
ci della Uiccj e per opera dei buoni e dei docili il gelso 
andossi ovunque piantando, e dove» fu beneviso e bene 
accolto, portò il conVenloi e T abbondanza. 

Se cosi è, vi domanderò più e più volte, chi rlget-
tèrà dal seno di nostra campagna l'albero benefico, che 
la divina Provvidenza ci tuole regalare a sollievo delle 
nostre ristrettissime risorse? Fu osservato che il gelso 
venne accolto a misura che si apersero le strade di co­
municazione coi paesi civilizzati; e questo perchè la ci­
viltà si diffonde in ragion diretta che si dirama il telajo 
stradale. Coltivate il gelsOj, e farete un passo da gigante 
verso la civiltà, e vi procurerete pnore e fortuna. 

I 

Parlando della Carnia, nei distretti di Tolmezzo, di 
Ampezzo, e di Rigolato, lo si va moltiplicando a tutta 
possa e con esilo felice. Osservaste come in Cercivenlò 
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ed in Gomeglians, Comuni finitimi al nostro, si inolti' 
plichino i vivai e le piantagioni. 

Da qualche anno la Camera di Commercio di Udine 
formò un prospetto dimostrante per distretti il prodotto 
della seta dall'anno 1837 al 4852. Fu nel distretto di 
Tolmezzo di libbre grosse venete 28421 ; supponendola 
a venete lire 40, prezzo medio per libbra, in quel di-
stretto vi sarebbero entrate venete lire 1,096,840. Ep­
pure questo prodotto non ci era da pochi anni! Sèguito 
Io stradale e vado nel distretto di Paluzza, oggi concen­
trato con Tolmezzo ; vi si vendettero libbre 670Ò di ga­
ietta filata che andò a fruttare austr. lire. . . . . Notate 
che dal momento che parlo ì gelsi sonosi moltiplicati, e 
per consegvxenza anche il loro prodotto, w 

Qui il Morassi, continuando, ricorda onorevoli 
nómi di persone che benemeritarono in que' paesi 

e 

e nei vicini per avervi introdotta la coltivazione 
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del gelso. Superando ostàcoli d-ogni genere, fra 
cui non ùltimo, né meno malagevole, quello dell' i-
gnoraììte ritrosìa degli stessi proprietari ò coltiva­
tori di terre. Eccita la Rappresentanza del paese a 
promuovere queir introduzione, sopperendovi alle 
prime spese col denaro derComune: 

u Merita in fatti che la coltivazione di quest'albero 
sia incoraggiata nella Gamia in tutte le posizioni soleg­
giate, poiché cosi il paese, povero per sé medesimo, a-
vrebbe un prodollo utilissimo. L'allevamento de' bachi, 
e la conseguente filatura dei bozzoli, e lavorio della seta 
sarebbero una sorgente di guadagno notabile per una 
regione in cui i prodotti sono necessariamente scarsissi-
mi, massimamente dopo che le patate vanno soggette alla 
malattia che le infesta. Gli abitanti della Carnia potreb-
bero in questo prendere esempio da quelli del Tirolo 
Italiano, i quali dopo la produzione, ed il lavoro della 
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seta suppliscono in parte alla scarsezza degli altri pro­
dotti del suolo. Il gelso vegeta bene anche a forti al­
tezze purché r esposizione sìa buona. Se la sua vegeta* 
zinne viene ad essere alquanto ritardata rispettò al pia-
no, ciò non fa che ritardare il prodotto dei bozzoli senza 
pregiudicare la qualità. Basta avere qualche maggior cura 
nello spogliare i gelsi ì quali del resto nel buon terreno 
e ben.concimalo riescono assai bene. » 

Ghiade poi la lezione coil queste parole : 
^ 

I ^ I 

« Per introdurre qualche soldo a sostenere la po­
verî  famiglia, siete costretti emigrando ad abbandonare 
i vostri focolari. Eccovi invece il modo di ritrarre un'an-
nua risorsa senza ianlì slenti e senza danno della vostra 
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campagna^ E non crediate che il gelso vada poi tanto a 
• \ 

lungo per compensarvi di vostra fatica e rimborsarvi 
delle spese ; che, alla più lunga, in sei o dieci anni esso 
vi farà allegri., Imparando la coltivazione e le cure do­
vute a questa pianta^ apprenderete viemmeglio nello stesso 

• r 

tempo r allevamento degli alberi da frutto, e v'innamo^ 
rerele sempre più,della vostra terra, fuggendo per con­
seguenza i*ozio e facendovi laboriosi e morigerati. E 

j 

cosi sia. » 
^ 

\ 

Il buon parroco aveva anche, nella circostan­
za di quella lezione, fatto conoscere air attento suo 
uditorio il programma per le seguenti; eccolo: 
Delle smlle Della propagazione i animali 

Della cura 
, - • ' • • 

bovini e cure d'aversi nelV allevarli 
nel Gìbare, abbeverare e governare il bestiame 
De' buoi e delle vacche — Del latte e. degli usi da 
farne '-—Delle malattie del bestiame bovino 
Delle pecore —' Delle capre — Dei porci — D' altri 
quadrupedi minuti utili o dannosi — Intorno a' vo­
latili di cui deve aver cura l'agricoltore — Delle api. 

Ed il solerte maestro di Monajo avrà senza 
dubbio a quest' ora attenute le sue promesse. Ecco 
là un eccellente esempio che additiamo al Clero 

della Provincia nostra; saremo noi troppo audaci 
da isperarcì la fortuna del Morassi, quella d'es­
sere intesi? 

j 

* 
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%ja tevra. reclama i reisidiiii eh'ella 
ha dato, è il titolo di un articolo del sig. Joi-
gneaux, inserito nel giornale delle arti e delle in-

i ' 

dustrie, e che noi tanto piii volentieri riproduciamo, 
7 

in quanto serve di commento e conferma a ciò che 
scrisse recentemente il co. Gherardo Freschi pel 
nostro Bollettino: 

ri 
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« Non sarà mai ài troppo rammentalo ai coltiva­
tori, che, per mantenere la terra in ìslato di dare sO' 
venti volte la medesima racColln, bisogna assolutamente 
restituire quanto ie si va togliendo : vale a dire, convien 
concimarla con intelligenza. Ogni qualvolta In un paese 
viene istituita una industria agraria allo scopo di trarre 
miglior partito d' alcuni dei suoi prodotti, trasformandoli 
in altri più ovvii al trasporto ed al commercio, si rende 
air agricoltura di quel paese un benefizio grandissimo ; 
dove, al contrario, si procede in massima parte per ven­
dite e per esportazioni dei prodotti in natura, si arreca 
alla terra del luogo, il più sovente, irreparabile danno. 
La terra dà in prestito, ma non dona senza condizioni ; 
ella richiede in compenso, a titolo di concimazione, una 
parte dei suoi prodoUi, affinchè ogni volta che si esporla 
fuori un intiero prodotto naturale di lin paese, non se 
ne defraudi il suolo di quella porzione che assolutamente 
gli spetta. II che accade là dove si pone in vendita e si 
esporta la più gran parte dei grani, della paglia, del 
fieno, dei tuberi, delle radici • . . invece di trarne par­
tito con particolari industrie nel luogo slesso di produ­
zione, A chi opponesse, che, quello che esce da un paese 
in foicma di derrata, vi rientra tosto sotto forma di da­
naro, si può rispondere, che col danaro non si può an­
cora essere certi dì restituire esattamente al suolo i prin-
cipii che gli vennero tolti daUe raccoUe; perchè la scien­
za al di d' oggi è ancora lontana dal poterci indica­
re con precisione la qualità, la quantità e la forma 
delle materie atte a rifornirlo; e d'altra parte, ricevuti 
i danari, i più difficilmente si decidono a spenderli di 
nuovo in favore dei campi. Convien dunque operare con 
prudenza, raccogliere e conservar diligentemente i residui 
dei prodotti del suolo, e restituirli al luogo donde ven­
nero tolti. Si convertala paglia in letame: la segala, 
i* orzo, la spelta in alcool, in birra ; il ravizzone, iì còl­
za, r arachide, il linsemej la noce, l'oliva in olio: la 
barbabietola, il pomo di terra in zucchero, in alcool, in 
fecola: i foraggi d'ogni specie in carne, in latte, in la­
na ; e tulle coleste trasformazioni non si mandino ad 
operarsi altrove, ma s'imprendano nel luogo slesso che 
produsse le materie prlme^ affin di serbare per esso il 
letame e gli altri resìdui, come panelli e polpe, i quali 
uUìmìj convertendosi in prodoUi animali, lasciano pur 
sempre un ultimo residuo prezioso nel lelame dì stalla. 
Si esportino gli animali da macello, il caccio, il burro, 
la lana, T olio, ì' alcool, il vino, lo zucchero, la fecola, 
la seta; ma il letame, i panelli, le polpe, le vinacce, le 
crisalidi e il lettìme dei filugelli riniangan sul poslo a 
mantenere il fondo di fertilità nei campi, necessario per 
le nuove produzioni. 

Dove ì coltivatori sanno trarre partito sul posto dei 
loro prodotti, la fertilità del suolo e l'abbondanza dei 

^^ 
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raccolti si mantengono (tòstanieraente;fìl contrario, si veg« 
gono sempre più isterilire quelle contrade, da ciu Jullo 
si esporla. Il suolo è una banca^che apre un credito adi 
una industria, la quale dee restituire in natura, osSia coi 
suoi residui. Dove son foraggi, defabe esserci bestiame in 
proporzione;dove son piante oleifere,officine per Vestra-
zione deirollo ; dove son gelsi, bacherie e filande ; dove 
son vigne, dee farsi il vino; dove si vuol coltivare la 
barbabietola, bestiame, distilleria, o fabbricazìpne di zuc­
chero ; e così di altre piante e di altre industrie. Se i 
prodotti in natura dì un paese si vendessero lutti .in 
contanti altrove, non si tarderebbe per fermo a vederne 
le raccolte scemarsi. 

Se nelle Ardenqe si istituissero distillerie, non s'u­
direbbero più i lunghi lamenti contro la coltivazione della 
segala, la quale va ognora scemando noi suoi prodoUi. 
Se in Piccardia, dove ingenuamente sì coltiva la barba­
bietola per venderla nel nord della Francia, si aprissero 
distillerie o fabbriche di zucchero, non si udirebbe più 
dire che questa coltura* rovina i proprietari e le loro 
terre. La più frequente cagione di mal esito in agricol­
tura, trovasi nel difetto d'equilibrio. Ordinariamente non 
sì restituisce alla terra tutto quello che le si toglie, e 
talvolta non le si fa restituzione dì sorta, p si fa in modo 
al tutto contrario al senso comune. Le industrie agrarie 
locali, stabilite in perfetto accordo colle produzioni nor­
mali d'un paese,, possono rifornire regolarmente il suolò 
di quanto gli si va togliendo, o procacciare ognora buone 
raccolte. Le quali buone raccolte si otterranno agevol­
mente da quegli agricoltori che convertiranno i foraggi 
dei loro poderi in carne, in latte, in lana e in concimi, 
che serberanno per sé i panelli dei fruiti oleiferi per 
loro prodotti; che sapranno utilizzare la polpa delle bar­
babietole impiegate alla distillazione, o all'estrazione dello 
zucchero, come tutti gli altri resìdui risultanti dalle in­
dustrie parziali, allenenti alla grande industria madre. 

Ma per ottener tutto questo conviene necessaria­
mente che coleste pariìiali industrie sienq assai diffuse, 
affinchè tutti gii agricoltori d'ogni luogo possano tro­
varsele vicine, che altrimenti le spese di traspòrto as­
sorbirebbero ogni profitto.. 

Dair alto Friuli e da oltre Tagliamento ci scri­
vono che le biade hanno già cominciato a soffrire 
per la mancanza di caldo e per le soverchie piog' 
gie. Nel distretto di Spilimbergo si spera un quarto 
di raccolto dalle vigne. A proposito, di una bella 
eccezione ci fa sapere il socio signor Foramitì di 
Viscone: egli avrebbe di questi giorni visitato un 
poderetto di due campi a Cervignano (proprietà 
del signori Fumagalli), nel quale F uva fa si bella 
mostra da promettere un trentasei conzi di buon 
vino. Sappiamo che vi si adusò il rimedio della 
colla caravella; non possiamo però dire se una 
sola 0 quante volte applicata. 

Fra le corrispondenze togliamo la presente : 
San Fito^ 28 luglio, — L' andamento delle campa­

gne non potrebbe essere migliore^ specialmente dopo la 

pioggia di dieci giorni fav Abbiamo abbofidanza di fieno ; 
I' uva, in;general^, poco bene; soltanlo alcune campagne 
privilegiale sono ancóra ^ùasi esenti dalla crittogama itì 
modo dà lìàsciar sperare tìn qualòhe raccòlto. Diversi pro­
prietari! hanno esperimentato la soIforai6ione; con |)uon 
effetto, ma soltanto in piccole proporzioni e dove le vili 
davano maggiori speranze. Ciò servirà almeno per persua­
dere i contadini ad adottare la solforazione in tutta la 
campagna V anno venturo. 

Il sìg. G. L. P., che scrisse un articolo sul Taglia-
mento da Cosa al : Ponte *), non è informalo di quanto 
si è fatto a San Vito per oUenere di essere protetti dal 
torrente, se disse —• clie qtiei di San Vito ebbero a di-
scorrere del pericolo soltanto al momento della piena del 
485Ì. Non meno di quattro ricorsi vennero innalzati sol-
]'argomento, perchè r i. r. Erario e la Società delle 
strade ferrate ajutassero il qostrQ buon volere, o almeRO, 
ci preservassero dai danni che ci porta il rislringimentp 
dell'alvep. Tutto ciò che si potè ottenere si fu, che si 
prolungasse un poco l'argine che racchiude il torrènte. 
Quel prolungamento bisognerebbe continuarlo/ma . • • . 
le forze ci mancano. — R. 

•) Vetli Bollettino numerò précédente. i ' 

Alla Redazione del Bollettino della Società Agraria 

I • ' . r . i ' 
H I 
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Si prega di inserire nel foglio della Società 
la seguente dichiarazione: 

I 

Sotto il titolo di questioni d'interesse per FAs-
sociazione Agraria Friulana abbiamo veduto nel pre­
cedente Bollettino riportato dalla Rivista Friulana 
un articolo segnato da un socio G. G., il quale 
rauQve interpellanza alla Presidenza dell'Associa­
zione, fra altro, sulP azione del Comitato. Vi è do-
jnandato se questo si è mai radunato, e perchè il 
Bollettino non renda note le sue sedute. A que­
sta interpellanza venne in proposito riscontrato nel 
Bollettino stesso dal socio> direttore sig. Pecile ; 
» L'inchiesta del perchè il Gomitato non siasi 
ancora radunato non va diretta alla Presidenza, 
spetta a quello di unirsi, non a questa di chia­
marlo a convocazione. Leggasi lo Statuto. » 

A tali parole noi ci permetteremo di aggiun­
gere : 

Nella seduta 23 novembre 1859, in sostitu­
zione del co. d'Arcano, cessante Presidente del 
Comitato,' venne nominato il socio sig. Giovanni 
Tarai, allora presente a quella seduta. A chi sa­
rebbe devoluto r incarico di convocare il Spmitato? 
Un invito dal Presidente di esso siamo ancora ad 
attenderlo; e qui ricordiamo ancora le succitate 
parole del socio sig. Pecile; ma non per altro, che 
per ripeterle: » Leggasi lo Statuto. » 

Udine, 30 luglio 1860/ 
r 

n I 

^ _ ' ' , 

Gius. LEONARDUZZI —ALESS. BIANQUZZI 
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OTT. FAGINI 
(memhri del Comitato dell'Assoc. Agrar. Friul.) 
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